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Domenica 28 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca          Lc 2,22-40
Il bambino cresceva, pieno di sapienza.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo
vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti
e gloria del tuo popolo, Israele».
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Mario Campisi)

La festa della Santa Famiglia è stimolatrice di molte riflessioni e orientamenti operativi in un contesto culturale come il nostro, in cui la famiglia non è una realtà pacifi-camente acquisita e da tutti difesa e promossa. Se il figlio di Dio ha voluto nascere all'interno di una famiglia umana, essa ha un'altissima dignità agli occhi di Dio. 

La prima e fondamentale provoca-zione che emerge dalla scelta della lirturgia di oggi è il dovere della Chiesa di portare una seria attenzione alla realtà della famiglia umana in quanto tale. Essa non è oggi un dato che possiamo ritenere scantato. Non si può considerare come un fatto pacificamente acquisito che due giovani (o non più tali) contraggano un matrimonio religioso o soltanto civile: le convivenze più o meno prolungate, aumentano sempre più e sono molti quelli che ritengono, a livello teorico, che non sia possibile assumere impegni decisivi che durino per tutta la vita.

Non è il caso di analizzare le motivazioni per cui si è giunti a questa situazione. Quello che, invece, è più importante è di considerare la famiglia una comunità da evangelizzare.

I cristiani e le comunità cristiane debbono investire le loro energie per levangelizzazione della famiglia, così come essa è vista nel progetto salvifico di Dio creatore e redentore.

Il riferimento della nosrra famiglia con la Santa Famiglia di Nazaret non è fondato o stabilito sui valori culturali che sono, ovviamente, diversi, ma sulla fondamentale esperienza della fede. Quella di Nazaret, come le nostre famiglie, sono una comunità di persone, animata dalla comunione che trova la sua forza di coesione nella partecipazione alla carità di Dio.

Le ultime battute del brano evangelico, che presentano la casa di Nazaret come il luogo dove "il bambino cresceva e si fortificava..." inducono a interrogarci in quale misura la famiglia cristiana sia oggi luogo di crescita nella fede e nella carità di Dio. 

Non dobbiamo dimenticare che i primi educatori alla fede sono i genitori e luogo insostituibile della catechesi è la famiglia. Si tratta di un tipo di catechesi del tutto originale, dove quello che più conta è la testimonianza quotidiana di una vita cristiana vissuta integralmente. I genitori non solo devono preoccuparsi dei figli sul piano economico, sociale e culturale, ma soprattutto sul piano della fede. Il dono più grande che i genitori possano fare ai loro figli è la comunicazione dei primi germi della fede e lo sviluppo di essi. E' comunque vera una cosa: nel contesto della vita familiare si gioca il futuro della fede di tanti giovani.

Una famiglia che prega insieme sarà una famiglia unita. Non sono, infatti, gli interessi economici né quelli culturali o ideologici a mantenere la famiglia nell'unità di amore, bensì la forza che viene da Dio e che si ottiene con la preghiera.
PER LA PREGHIERA
                        (fonte non specificata)
Beata la famiglia il cui Dio è il Signore, e che cammina alla sua presenza. 
Beata la famiglia fondata sull’amore e che dall’amore fa scaturire atteggiamenti, parole, gesti e decisioni. 
Beata la famiglia aperta alla vita, che accoglie i figli come un dono, valorizza la presenza degli anziani, è sensibile ai poveri e ai sofferenti. 
Beata la famiglia che prega insieme per lodare il Signore, per affidargli preoccupazioni e speranze. 
Beata la famiglia che vive i propri legami nella libertà, preoccupandosi della crescita dei figli, ma rispettando la loro personalità. 
Beata la famiglia che trova tempo per dialogare, svagarsi e fare festa insieme. 
Beata la famiglia che non è schiava della televisione e sa scegliere programmi costruttivi. 
Beata la famiglia in cui i contrasti non sono un dramma, ma una palestra per crescere nel rispetto, nella benevolenza e nel perdono vicendevole. 
Beata la famiglia dove regna la pace al suo interno e con tutti: in lei mette radice la pace del mondo. 
Beata la famiglia che è aperta agli altri e s’impegna per la costruzione di un mondo più umano. 
Beata la famiglia che, pur non ritrovandosi in queste beatitudini, decide che è possibile percorrerne almeno qualcuna. 
Beata la famiglia in cui vivere è gioia, allontanarsi è nostalgia, tornare è festa.
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Lunedì 29 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 2,22-35
Luce per illuminare le genti.
Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: “Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore”; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era su di lui gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 
“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo Israele”. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Angelo Busetto)

I giorni dopo il Natale si distendono nella contemplazione del mistero del Signore Gesù, e di quanto è accaduto nella sua vicenda umana. La liturgia ci accompagna dentro il mistero della famiglia di Nazaret. Il bambino Gesù, nato all'interno del popolo ebreo, partecipa alle sue leggi e prescrizioni. La presentazione al tempio, a quaranta giorni dalla nascita, non si riduce a un atto giuridico e formale; realizza invece la prima effettiva consegna al Padre, partecipata dall'offerta di Maria e Giuseppe. Gesù si presenta al tempio come la vittima vera del nuovo sacrificio, e viene riconosciuto dai santi vecchi Simeone e Anna, depositari delle promesse di tutto il popolo. 

La bellezza e verità del quadro dipinto dall'evangelista Luca in questa pagina di Vangelo è piena di mistero. Una giovane famiglia presenta al tempio il primogenito, adempiendo nel modo più semplice le prescrizioni della legge ebraica. In questo gesto giungono a compimento, anzi vengono superati tutti i sacrifici antichi. Qui è Gesù, il Figlio di Dio, che viene presentato e si offre all'altare di Dio. E' la chiave interpretativa di tutta la vita di Gesù: Egli è venuto per consegnarsi al Padre. "Entrando nel mondo, Cristo dice: Non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare o Dio la tua volontà".

Si rende esplicita l'intenzione che ha mosso il Figlio a incarnarsi, e che troverà compimento nel sacrificio della croce. Il Figlio di Dio, dicono i Padri della Chiesa, 'è stato mandato a morire' ('mori missus'). Ogni azione di Gesù si muove nella stessa direzione, con lo stesso slancio, e la Chiesa, rappresentata da Giuseppe e Maria, se ne rende partecipe. Su questa linea, è la vita di ogni uomo che viene nel mondo ad essere consegnata e offerta. 
Nel momento stesso in cui Gesù si presenta al tempio e si offre al Padre, avviene anche il suo riconoscimento da parte di Simeone e Anna: l'attesa è compiuta; il cuore dell'uomo incontra l'oggetto del suo desiderio, si placa e benedice Dio. L'uomo che ha visto Dio, può morire in pace. E' una grazia concessa dallo Spirito Santo questo riconoscimento, che continua ad attuarsi davanti ai nostri occhi nel gesto in cui Gesù ancora si offre attraverso il sacrificio eucaristico, dove Cristo permane come segno di contraddizione e speranza di salvezza per tutti.
PER LA PREGHIERA 


(San Pier Damiani – XI secolo)
Signore Gesù Cristo, che sei la luce vera, 
illuminaci con la luce della tua presenza. 
Tu che hai dato la vista al cieco nato, illuminaci. 
Tu che hai guarito il lebbroso, purificaci. 
Tu che hai risuscitato Lazzaro, rinnovaci. 
Tu che hai custodito Daniele dai leoni, conservaci. 
Tu che hai liberato i tre fanciulli dal fuoco, liberaci. 
Tu sei il padre della luce, dal quale proviene 
ogni cosa buona, ogni dono perfetto. 
Tu sei la fonte della vita e l'autore della salvezza.

Martedì 30 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 2,36-40
Anna parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione.
In quel tempo, c’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di AseEra molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Alla parola dura di condanna, di contraddizione e di spada, subentra la parola di felicitazione, di conforto e di sostegno. Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità. 
I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena. 

Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte".

Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme". 
Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l'accoglienza nella fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione. 

Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s'irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta la gloria d'Israele.

Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusalemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo.
PER LA PREGHIERA


 (Massimo il confessore)

Colui che per noi è diventato simile a noi diceva a Dio suo Padre: non la mia, ma la tua volontà, volendo lui che era Dio per natura, compiere anche come uomo la volontà del Padre. 
Se egli si consegnò liberamente come colpevole alla Passione e alla morte, facendosi responsabile per noi che eravamo veramente meritevoli di soffrire fino alla morte, è chiaro che Egli ci ha amati più di se stesso.

Mercoledì 31 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni



Gv 1,1-18
Il Verbo si fece carne.
In principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio 
e il Verbo era Dio. 
Egli era in principio presso Dio: 
tutto è stato fatto per mezzo di lui, 
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
In lui era la vita 
e la vita era la luce degli uomini; 
la luce splende nelle tenebre, 
ma le tenebre non l’hanno accolta. 
Venne un uomo mandato da Dio 
e il suo nome era Giovanni 
Egli venne come testimone 
per rendere testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
Egli non era la luce, 
ma doveva rendere testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo 
la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
Egli era nel mondo, 
e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconobbe. 
Venne fra la sua gente, 
ma i suoi non l’hanno accolto. 
A quanti però l’hanno accolto, 
ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
i quali non da sangue, 
né da volere di carne, 
né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi vedemmo la sua gloria, 
gloria come di unigenito dal Padre, 
pieno di grazia e di verità, 
Giovanni gli rende testimonianza 
e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi: 
Colui che viene dopo di me 
mi è passato avanti, 
perché era prima di me”. 
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto 
e grazia su grazia. 
Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
Dio nessuno l’ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre, 
lui lo ha rivelato.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

San Giovanni si rivolge in modo appassionato ai fedeli perché considerino la propria situazione e pensino alla propria salvezza. Due sono i motivi che spingono alla vigilanza nell'attesa della venuta del Signore: l'ultima ora che è giunta, vale a dire: l'approssimarsi della fine della nostra vita, considerando anche l'ultima tappa del piano di salvezza; e l'opera degli anticristi che vogliono approfittare del tempo che rimane, per deviare e corrompere. Un primo pensiero: Siamo alla fine dell'anno... il tempo cammina, corre, precipita... prepariamoci per l'incontro con il Signore. Viviamo questo tempo nella fedeltà ai nostri impegni. L'apostolo con tanta amarezza deve costatare che molti hanno deviato... Occorre sincerità di fede che si fonda non su interessi o valorizzazioni umane, ma solo sulla parola di vita. Il prologo del vangelo di Giovanni ci immette nelle infinita realtà di Dio. E' un invito a chiudere gli occhi e tuffarci nella sua eternità, nella contemplazione del suo Verbo che si fa carne, prende dimora fra la sua gente... capita però che questa sua gente non lo accoglie, nonostante la testimonianza di Giovanni. E' un profondissimo testo teologico che va letto adagio, meditato con umiltà, pregato con viva fede per immergerci nei segreti della vita divina e nel suo progetto di amore per l'umanità.
PER LA PREGHIERA



 (don Angelo Busetto)

Vieni, Signore Gesù. Per l'ultima ora, per ogni ora, per ogni giorno. Vieni a redimere il mio tempo, il tempo del mondo, occupandolo con la tua presenza. Te Deum laudamus, per quanto ci hai donato.

Giovedì 1 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 2,16-21
I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù.
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.
Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Maurizio Prandi)

All'inizio di un nuovo anno ci viene consegnato una parola che credo sia il desiderio di ognuno di noi: la parola della benedizione "benedirete gli israeliti... ti benedica il Signore... io li benedirò..." Non il desiderio che tutto vada bene, che tutto sia più facile, che tutto scorra liscio, senza inciampi, ma il desiderio di una benedizione, di una parola bella e buona sulla nostra vita. In tutto questo c'è anche il desiderio di sentirsi guardati e per chi riesce a vivere l'abbandono della fede la consapevolezza di una vita vissuta sotto lo sguardo di Dio. Il benedire allora... il dire bene del mio fratello, della mia sorella... merce rara oggigiorno... più facile la parola del sospetto, del mettere in cattiva luce, del seminare zizzania. Più facile, appunto! Scelgo la strada più facile perché benedire è impegnativo, mi chiede un rapporto, una conoscenza, una fatica, una onestà di fondo che spesso preferisco mascherare... forse il benedire mi chiede di ricominciare sempre da capo con l'altro. Non solo... la benedizione (non sembri fuori luogo questo proprio nel giorno in cui celebriamo la maternità divina di Maria) nella famiglia ebraica è opera paterna. Essa risale a Dio Padre attraverso mediatori umani come padri di famiglia e sacerdoti del tempio. Forse è proprio per questo che non sono capace di benedire, forse è proprio per questo che non siamo capaci di benedire, perché la benedizione è roba da grandi, cioè opera di adulti, opera di padri che sanno farsi carico e sanno dare un nome: porranno il mio nome sugli israeliti ( prima lettura)... gli fu messo nome Gesù (vangelo). Posso benedire qualcuno soltanto se questi ha un nome per me... soltanto se sono disponibile a porre su di lui il nome di Dio, cioè ( mi pare di poter interpretare così...) soltanto se questi è per me un rimando, un rinvio al volto di Dio e se Dio è una cosa e i fratelli sono un'altra e per giunta su un piano differente allora la prima lettura di oggi, splendida, rimane imprati-cabile, invivibile, esterna a me.

Forte la sottolineatura sul nome che prima lettura e brano di vangelo fanno... mi colpisce perché oggi pare non essere più così essenziale, importante dare un nome che sia significativo... anzi. Più esotico è meglio è, più straniero è meglio è. A volte, per la scelta del nome vale di più il criterio mediatico (televisivo in particolare) o sportivo (sempre bello il nome di un campione del mondo del calcio) che non quello di rendere viva una memoria o di iscrivere la vita del figlio in una storia di famiglia. Mi pare di avvertire questo oggi, che il nome è una cosa molto seria... il nome è un volto, è una storia, è un carattere, è un battito di cuore, a volte è un senso di rifiuto. Ascoltavo una canzone in questi giorni che a un certo punto dice così: il tuo nome è un segreto, è un passaggio segreto, dove niente è perduto, dove niente è svelato (Maria Pierantoni Giua) che mi pare dica tutta la bellezza ma anche tutta la fatica dell'entrare in relazione, perché è necessario trovare ed attraversare quel passaggio segreto, è necessario desiderare di vivere una intimità con l'altro. Guardando alla festa di oggi, guardando a Maria mi viene da dire che questo possiamo farlo soltanto se offriamo una casa al nostro fratello, alla nostra sorella, soltanto se, come lei, offriamo il nostro grembo. Mi piace questa immagine, perché dice un coinvolgimento necessario... alle volte pensiamo a quali spazi possiamo offrire a Dio e ai nostri fratelli cercando magari di salvaguardarci un po'... ecco che la risposta di Maria è chiara: a Dio e ai fratelli non si danno spazi a lato della vita, a Dio e ai fratelli si dà spazio dentro di sé, si fa spazio in sé, si offre il nostro grembo. Maria offre a Dio un grembo, gli offre il calore del suo grembo. E così Dio non si sente soffocare in una casa, si sente vivere nel calore di un grembo. Cos' Dio non si sente fermato in un posto, si sente in cammino per tutte le strade di quella donna, verso tutte le case in cui la donna lo porterà. Così Dio non si sente relegato in istituzioni che hanno fatto il loro tempo, ma si sente vivo nella carne degli uomini e delle donne di ogni tempo (don Angelo Casati). Offrire a Dio un grembo mi pare voglia dire allora affrontare un pericolo che è sempre in agguato: quello di trasformare la fede, che è affidamento e cammino, nella immobilità della religione. 

Mi pare l'augurio più bello questo, per l'anno che comincia: che ognuno di noi possa offrire a Dio e ai fratelli il proprio grembo, per accogliere, custodire, benedire.
PER LA PREGHIERA 



(don Marco Pedron)
Dico addio a quello che ho fatto lo scorso anno; 
dico addio a quello che non ho e che avrei dovuto fare lo scorso anno; 
dico addio alle gioie e alle tristezze vissute, alle rabbie e alle attese; 
dico addio a ciò che ho vissuto e a ciò che non ho vissuto; 
dico addio a ciò che ho amato e a ciò che non ho amato; 
dico addio a tutte le mie idee su di me, sugli altri, su Dio; 
perché adesso comincia un anno nuovo, un tempo nuovo. 
Dico addio al passato e mi preparo a stare e a vivere il presente.
Venerdì 2 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni



Gv 1,19-28
Dopo di me verrà uno che è prima di me.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: “Chi sei tu?”. 
Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque; “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “Io sono ‘‘voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore’’, come disse il profeta Isaia”. 
Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Il vangelo di oggi parla della testimonianza di Giovanni Battista. I giudei mandarono "sacerdoti e leviti" ad interrogarlo. Allo stesso modo, alcuni anni dopo, manderanno persone a controllare l'attività di Gesù.. C'è una somiglianza molto grande tra le risposte della gente nei riguardi di Gesù e le domande che le autorità rivolgono a Giovanni. Gesù chiede ai discepoli: "Chi dice la gente che io sono?" Loro rispondono: "Elia, Giovanni Battista, Geremia, uno dei profeti". Le autorità rivolgono le stesse domande a Gesù: "Sei tu il Messia, o Elia, il profeta?" Giovanni risponde citando il profeta Isaia: "Io sono una voce che grida nel deserto: preparate il cammino al Signore". Gli altri tre vangeli contengono la stessa affermazione nei riguardi di Giovanni: lui non è il Messia, ma è venuto a preparare la venuta del messia. Tutti e quattro i vangeli prestano molta attenzione all'attività ed alla testimonianza di Giovanni Battista. Qual'è il motivo di questa insistenza da parte loro nel dire che Giovanni non è il Messia?
• Giovanni Battista fu messo a morte da Erode attorno all'anno 30. Ma fino alla fine del primo secolo, epoca in cui fu scritto il Quarto Vangelo, Giovanni continuava ad essere considerato un leader tra i giudei. Ed anche dopo la sua morte, il ricordo di Giovanni continuava ad esercitare un forte influsso nel vissuto della fede della gente. Era considerato un profeta, era il primo grande profeta che apparve dopo secoli di assenza dei profeti. Molti lo consideravano il Messia. Quando negli anni 50, Paolo passò per Efeso, in Asia Minore, incontrò un gruppo di persone che erano state battezzate con il battesimo di Giovanni. Per questo, era importante divulgare la testimonianza dello stesso Giovanni Battista, dicendo che non era il Messia ed indicare invece Gesù come il Messia. E così, Giovanni stesso contribuisce ad irradiare meglio la Buona Notizia di Gesù. 
• "Come mai tu battezzi se non sei né il Messia, né Elia, né il profeta?" La risposta di Giovanni è un'altra affermazione con la quale indica che Gesù è il Messia: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo". E un poco più avanti (Gv 1,33), Giovanni fa allusione alle profezie che annunciavano l'effusione dello Spirito per i tempi messianici: "Colui sul quale vedrete scendere lo Spirito e posarsi su di lui, costui battezza con lo Spirito Santo" (cf. Is 11,1-9; Ez 36,25-27; Gioele 3,1-2).
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Lascia pure che le lusinghe terrene ti provochino. 
Lascia che anche gli affetti familiari ti chiamino 
con la voce delle emozioni, 
ma vai innanzi per la tua strada. 
Pensa soltanto alla tua salvezza, 
e sappi che puoi ottenerla soltanto 
attraverso la resa incondizionata a Dio.

Sabato 3 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 1,29-34
Ecco l’agnello di Dio.
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”. 
Giovanni rese testimonianza dicendo: “Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto: “L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Gesù compare qui per la prima volta nel vangelo di Giovanni, e sta andando verso il Battista. Giovanni sa che l'iniziativa della fede parte sempre da Dio. Non è conquista, la fede, ma accoglienza. Gesù prende l'iniziativa, è lui che si scomoda, che si mette in strada, che vuole incontrarci, il Natale è aprirsi a questa notizia: lasciati incontrare da Dio. Paradossalmente la fede cristiana contraddice l'esperienza religiosa. Mi spiego: se per "religione" intendiamo quella serie di riti, di credenze che spingono l'uomo ad incontrare Dio, il cristianesimo e l'ebraismo dicono l'esatto contrario: è Dio che si è fatto vicino, è lui che ha preso l'iniziativa della salvezza. Dio ti viene incontro, non te ne accorgi? Non è Dio ad essere assente ma, spesse volte, è l'uomo che latita, che non si lascia trovare, come Adamo nel Paradiso ("Adamo, dove sei?" Gn 3,9). Il grande dramma del Natale – dramma insostenibile, perciò abbiamo dovuto annacquarlo col sentimentalismo – è un Dio presente, ma un uomo assente. Il Natale costringe ad uno schieramento, a mettersi dalla parte di chi accoglie come Maria e Giuseppe, come i pastori, come i magi, o di chi rifiuta... Dio ti cerca, ti viene incontro: ti lascerai trovare? 
Giovanni Battista incontra Gesù, lo riconosce. Non è una cosa immediata, ma un passaggio di tre giorni, un cammino che lui stesso compie. Ma la conclusione è splendida: ha fatto esperienza della fede, ora che ha visto rende testimonianza. Cos'è, dunque la fede? Credere in qualcosa? Comportarsi in un qualche modo? No: la fede è anzitutto fare esperienza. Natale ci ricorda che la fede è un cammino di accoglienza, un rendere testimonianza. Oggi possiamo affrontare la giornata con questo desiderio: lasciarci incontrare da Dio, rendergli testimonianza.
PER LA PREGHIERA 



(don Paolo Curtaz)
Giovanni Battista ti indica presente nel mondo, Signore; a noi di riconoscerti, Dio che ci vieni incontro, Dio che chiedi di nascere nella vita di ciascuno di noi!
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